Pezzetto di parrocchia, quest’angolo di Paradiso… (geografia del territorio)

Il nostro Santuario, prospiciente il porticciolo naturale della Chiaiolella, abbraccia  tutte le “anime” situate nella parte meridionale dell’isola fra via Belvedere, Solchiaro e il promontorio di S. Margherita Vecchia. Forse, però, non tutti sanno che anche l’isolotto di Vivara rientra nella Grancia di San Giuseppe; certo qualcuno potrebbe obiettare che la parrocchia si occupa di “anime” e Vivara è disabitata, tuttavia mi vengono in mente ricordi della mia giovinezza, quando durante le amene giornate tardo primaverili, il nostro gruppo parrocchiale si recava sull’isolotto per celebrare la messa all’aperto. Ricordo ancora i canti accompagnati dal suono delle chitarre che si fondevano con quelli di una natura incontaminata. Era bello per noi ragazzi partecipare alla Santa Messa e poi intrattenerci in quei luoghi verdi e lontani dai rumori del mondo. Forse è proprio da quelle emozioni che si è intrecciato un rapporto stretto fra me e quello scoglio unito a Procida solo tramite un piccolo ponte e che oggi analizzo con lo sguardo piuttosto freddo di studioso. 

L’isolotto di Vivara e il promontorio di S. Margherita rappresentano le porzioni più evidenti di un edificio vulcanico in gran parte disgregato dal mare. Esso, tuttavia, è distaccato sia dal punto di vista geologico che morfologico dai crateri tipici di Procida a cui resta legato soltanto attraverso un’esigua striscia di sabbia. Quest’esiguo legame ne enfatizza, però, le diversità sia morfologiche che vegetazionali. E’ proprio questa sua particolare geografia, ad influenzare, in epoca preistorica, gli insediamenti sull’isolotto. Infatti, il complesso S. Margherita - Vivara determina tre insenature naturali di notevole interesse per la navigazione. L’interno del cratere, detto oggi Golfo di Genito, costituiva un ottimo ridosso per molte imbarcazioni in presenza di venti da Nord-Ovest. La zona immediatamente a Nord dell’originaria striscia di terra che univa Vivara a S. Margherita, costituiva un ottimo approdo, soprattutto quando spiravano i venti di scirocco. L’attuale golfo della Chiaiolella costituiva, infine, il terzo luogo di ridosso naturale soprattutto in presenza di venti da Nord, Ovest ed Est. Si può facilmente intuire, pertanto, quale valenza avesse un sistema geografico così articolato accompagnato, inoltre, da una certa potenzialità agricola per la sua natura vulcanica, e da una posizione strategica che la portava a trovarsi praticamente al centro del mediterraneo. Non è strano, quindi, che Vivara fosse prescelta per l’insediamento dalle genti che si sono avvicendate sull'isola. Il popolamento, infatti cominciò fin dall'epoca preistorica (II° millennio a.C.) e risalgono proprio a questo periodo i resti di un esteso villaggio dell'età del bronzo appartenenti alla civiltà appenninica. Successivamente, ad esclusione di un ritrovamento di alcune tegole di un tempio arcaico (VI° sec. a. C.), non si hanno tracce di una frequentazione umana almeno fino al 1681, data indicata per la costruzione della casa di caccia (primo nucleo della villa padronale al centro dell'isola) da parte di Don Giovanni di Guevara, Duca di Bovino. Probabilmente in epoca romana e fino al XVII° secolo fu adibita a riserva di animali da caccia; di qui il nome di Vivarium divenuto poi Vivario, Vivaro ed infine Vivara. Nella seconda metà del 700, con Carlo III° di Borbone, re di Napoli, Vivara diventa parte integrante dei domini reali e viene adibita quasi esclusivamente a riserva di caccia. Successivamente in occasione degli eventi politici e militari che turbarono il regno di Napoli (fra la fine del 700 e gli inizi dell'800), Vivara venne fortificata dai Borboni (1798) e nel 1808 dai francesi, che costruirono sull'isolotto le due postazioni ancora oggi visibili all'estremità Nord e all'estremo Sud dell'isola. Nel 1818 Vivara fu ceduta dalla corona borbonica al comune di Procida e nel 1833 ad un privato, il quale distrusse i tratti di foresta di Querce per mettere a coltura la terra con olivi e vigneti. I prodotti dell’azienda agricola erano rinomati e di ottima fattura, ma l’esiguità del territorio e i metodi assolutamente artigianali (ancora si conserva il frantoio con le vasche maiolicate e tutti gli attrezzi da lavoro per la produzione olearia e vinicola) non permisero, in tempi più recenti, di proseguire nelle attività produttive. Ciò ha dato modo alla vegetazione spontanea di riappropriarsi del terreno perduto e oggi si contano circa 500 specie di piante. In particolare hanno preso il sopravvento, in queste radure abbandonate dall’agricoltura, oltre a forme di macchia bassa, una gran quantità di piante erbacee come il profumatissimo e decorativo narciso, la ferula, il ginestrino, che a pieno titolo oggi fanno parte della macchia di Vivara, come il mirto, il lentisco, la roverella e l’euforbia che a primavera con le sue piccole infiorescenze color giallo, impronta vistosamente il paesaggio delle pendici rupestri. Questa particolare situazione vegetazionale accompagnata, come già detto, da una particolare posizione geografica, fa di Vivara un’ideale area di sosta e di svernamento per un gran numero di uccelli migratori. Negli ultimi anni sono state osservati circa 200 specie di uccelli come i nidificanti Occhiocotto, Assiolo, Capinera e Cinciallegra o quelle tipiche di passo come la Cicogna nera, l’Airone cenerino e il Falco di palude.   Negli anni ’70 e ’80 l’isolotto di proprietà dell’Albano Francescano, passato in fitto alla Regione Campania, diviene luogo di studio e di ricerca e soggetto a vincolo paesistico.
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